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Gorizia, i tempi e lo spazio del confine 
Gorizia: times and space of the border 

di Franco Cecotti 

Per due volte la città di Gorizia è stata segnata dalla vicinanza intima di un 
confine dì Stato. La prima occasione fu la costituzione delle Province Illiriche per 
iniziativa di Napoleone Bonaparte, quando venne stabilito che il corso dell'Isonzo 
sarebbe stato il limite tra il Regno d'Italia e le nuove Province, concepite come 
parte integrale dello Stato francese. Per un breve periodo (1809-1813) la città di 

Gorizia si trovò a ridosso di un confine che la separava dalla parte meridionale della 

sua attuale giurisdizione provinciale (fig. 1). 
La seconda occasione si presentò nel 1947. quando a Parigi la Conferenza della 

pace stabilì che il confine, nella parte che interessava il territorio del Comune di 
Gorizia, avrebbe seguito un tratto della linea ferroviaria Transalpina. In seguito a 
tale decisione la città fu separata dal territorio settentrionale della sua provincia, 
determinando una situazione frontaliera di lunga durata. La linea del confine decisa 
nel 1947 fu proposta dalla Francia e viene solitamente definita «linea francese», per 
cui si può sostenere che in entrambe le decisioni. nel 1809 come nel 1947, il ruolo 
della Francia sia stato determinante. 

In realtà la breve esistenza delle Province Illiriche e la sintonia politica tra le for­
mazioni statali divise da quel confine, non permettono confronti ulteriori tra le due 
esperienze: infatti il confine del 194 7 divise due Stati, che si presentarono per di­
versi decenni come espressione di ideologie antagoniste e di sistemi economici op­
posti e solo lentamente le relazioni sociali, culturali ed economiche tra popolazioni 
confinanti si sono normalizzate. Gorizia si trovò collocata quasi in continuazione 
in un'area di frontiera. Per secoli i territori asburgici. in cui la città era inserita, 
si intrecciarono con i possedimenti della Repubblica di Venezia lungo un'area di 
confine da Monfalcone alla laguna di Marano, da Aquileia, a Gonars. Palmanova e 
Cormons. Si trattava di un confine di antico regime, determinato dai possedimenti 
nobiliari e da diverse giurisdizioni, che venne eliminato soltanto dalla conquist;.i 

napoleonica e dall'imposizione di un confine lineare. 
Le decisioni del Congresso di Vienna portarono. nel 1815, all'estensione del 

territorio austriaco su gran parte della Pianura padana e alla costituzione del Re­
gno del Lombardo-Veneto; in conseguenza del nuovo assetto politico, per circa 
cinquant'anni il confine si allontanò dall'area goriziana. che venne riorganizzata 

nell'ambito del Litorale, con Trieste e l'Istria. 
Gli eventi del Risorgimento con la costituzione del Regno d'Italia nel 1861 e la 
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sua successiva espansione verso il Veneto nel 1866. riavvicinarono il confine poli­
tico al Goriziano (fig. 2). Il limite amministrativo che aveva separato il Lombardo­
Veneto dal Litorale divenne il confine di Stato tra Regno d'Italia e Monarchia asbur­
gica; a ovest di Cormons e di Cervignano due piccoli corsi d'acqua, Judrio e Ausa, 
con i loro ponti divennero punti di passaggio e di controllo doganale. Nell'ambito 
della Provincia austriaca del Litorale. Gorizia divenne capoluogo della Contea prin­
cipesca di Gorizia e Gradisca, con una propria dieta, le cui funzioni amministrative 
si estendevano da Plezzo a Sesana. da Idria a Grado. Quel confine, giudicato preca­
rio già dal suo costituirsi, durò per mezzo secolo, fino alla conclusione della Prima 
guerra mondiale: non fermò le truppe italiane nel 1915. né l'esercito austriaco nel 
1917 e venne cancellato dall'Armistizio del novembre 1918 e dalle trattative di 

pace 1 terminate con gli accordj di Rapallo del 1920 (fig. 3) 1
• L'esito di quella guerra

fu l'annessione all'Italia di tutto il Litorale austriaco (con limitate porzioni della 
Carinzia e della Carniola) e quindi con uno spostamento del confine italiano ad est 
di Gorizia, lungo lo spartiacque delle Alpi Giulie. per poi piegare verso il golfo di 

Fiume. 
L'espansione del Regno d'Italia su un territorio tanto ampio. determinò l'inclu­

sione di popolazioni di lingue diverse, come lo sloveno, il croato e, in misura mi­
nore, il tedesco2 : inoltre la dissoluzione cieli' Austria-Ungheria, con la costituzione 
nei Balcani del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni\ confinante con l'Italia, favorì 
lo sviluppo di aspirazioni convergenti sullo stesso territorio da parte dei due Stati 

confinanti. 
Le condizioni politiche determinate dalla Prima guerra mondiale diedero origine 

alla confliuualità nazionale in tutta l'area della Venezia Giulia4, dove popolazioni 
di lingue diverse erano convissute insieme per secoli e avevano intrecciato i propri 
destini. Si pensi che nella sola Contea principesca di Gorizia e Gradisca nel l 9 l O 
vivevano 260.749 abitanti, di cui 90.146 erano di lingua italiana, 154.564 usavano 
Io sloveno, 4480 il tedesco. 187 il croato5 , più altre presenze minoritarie. L'idea 
di uno stato «nazionale», basato sulla coincidenza territoriale dello Stato e della 
nazione, cresciuta nel corso dell'Ottocento in tutta Europa. venne esasperata dalla 

1 Una sistemazione territoriale definitiva fu raggiu11ta appena nel 1924, con l'assegnazione della città di Fium.:: 
nll' Italia dopo accordi diplomatici. 

� Nel 1866 si trovarono inseriti nel Regno d'Italia gli abitanti della Slavia Veneta (o Benecja). cioé della valle 
del Natisonc e altre minori. una zona non densamente abitata, dove si utilizzava. ed è tultora presente. un dialetlo di 
ori�ine slovena. 

~ 1 Solo dal 1929 i I nuovo Stato balcanic(l assunse il nome di Regno di Jugoslavia. 
• li toponimo <sVenczia Giulia» si deve a un.idea del goriziano Grnziadio Isaia Ascoli. che lo coniò nel 1863. Esso

venne uliliv..ato dopo il 1918 per indicare il Litorale Austriaco e i territori dell'Alto Adriatico annessi all'Italia. 
' I dati sono tratti dal Censimento austriaco del 191 O. 
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guerra mondiale e dal nazionalismo, fino a raggiungere modalità estreme6 durante il 
fascismo e gli altri regimi autoritari o dittatoriali in tutto il continente. 

Proprio alla diffusione deJ nazionalismo e alle tensioni etniche, utiUzzate come 
strumento di potere, vanno collegate le variazioni territoriali della Provincia di Go­
rizia. Jnfatti tra il 1918 e il 1923 l'ambito amministrativo assegnato alla città7 venne 
ampliato - da quella che era la Contea Principesca di Gorizia e Gradisca - fino alla 
zona di Tarvisio (già appartenente alla Carinzia) e alla zona di Postumia. ma dal 
1923 l'autonomia amministrativa di Gorizia venne cancellata e il suo territorio fu 
inserito (come mandamento) in una estesissima Provincia del Friuli con capoluogo 
Udine. Tale organizzazione, che mirava a ridurre la forza elettorale delle popola­
zioni slovene, maggioritarie nell'area goriziana, si concluse nel 1927, sia per le 
proteste degli abitanti dell'Jsontino, sia per l'eliminazione dei partiti e della libertà 
di scelta politica negli anni del fascismo (fig. 4). ln quell'anno venne ricostituita la 
Provincia di Gorizia8

, ma notevolmente ridotta in confronto al periodo asburgico: 
Cervignano e Aquileia rimasero assegnate a Udine; Grado, Monfalcone e Sesana 
erano state assegnate a Trieste già nel 1923. 

fl secondo conflitto mondiale ebbe conseguenze territoriali, ma soprattutto uma­
ne e sociali devastanti ovunque, anche nella Venezia Giulia. L'occupazione di un 
vasto territorio sloveno, con le città di Lubiana e Nùvù Mèsto, e In sua annessionè 
all'[talia ne1Ja primavera del 1941 allontanò il confine di Stato verso est, ma attivò 
rapidamente la guerra di resistenza delle popolazioni slovene nell'area circostante 
la città di Gorizia, nelle valli ciel Vipacco e <lell 'Isonzo. A partire dal settembre 
l 943, il crollo dell'esercito italiano vide Gorizia al centro della Zona di operazioni
Litorale Adriatico9, entro la quale il potere fu gestito esclusivamente dal.le autorità
militari tedesche.

Nell'aprile 1945 due eserciti in movimento verso nord, inseguendo le truppe 
tedesche in ritirata, conversero verso Gorizia e Trieste: dai Balcani la 4" armata 
jugoslava, dall'Italia l'8a armata angloamericana. La liberazione del territorio nor­
dorientale italiano dal!' occupazione tedesca ebbe come esito la conquista di gran 
parte della Venezia Giulia ad opera delle truppe jugoslave, giunte a Gorizia e a 
Trieste il l O maggio, precedendo di un giorno i militari britannici. Le azioni con-

• La snazionalizzazione delle popolazioni ritenute estranee allo stato nazionale presero la forma della negazione
dei diritti di ciltatlinanza, dell'assimilazione forzosa. <leJrespulsione oltre i confini e dell'eliminazione fisica, con 
intensità diversa in molli Stati europei nel periodo tra le due guerre mondi al i. 

7 Inizialmente il Goriziano venne affidato ad un Commissariato (prima militare e poi civile) e dal 1921 venne 
istituita una Giunta provinciale straordinaria (RDLn. 1748, del 19 novembre 192\). 

8 La Provincia di Gorizia fu istituita con RDI. n. I del 2 gennaio l 927. 
" Il Litorale Adriatico era costituito dalle province di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, Fiume e Lubiana. Il centro 

politico. sede del commissario supremo gennanico, fu Trieste, ma la direzione militare ebbe sede a Capriva ( castello 
di Spessa). 
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elusi ve della guerra predeterminarono I' appai1enenza statuale di un vasto territorio. 
tanto che la stessa assegnazione all'Italia di Gorizia e di Trieste rimase incerta fino 
alle decisioni fì nali della conferenza della pace. 

Una prima divisione della Venezia Giulia riguardò la delimitazione delle zone di 
competenza militare: nel giugno del 1945 venne raggiunto un accordo tra l'esercito 
alleato e quello jugoslavo su una linea (nota come Linea Morgan), in base al quale 
le truppe jugoslave si allontanarono da Gorizia e da Trieste, spostandosi più ad est 
e lasciando al controllo angloamericano la linea ferroviaria Transalpina, il porto 
di Trieste e quello di Pola. Si trattò di una soluzione temporanea in attesa delle 
decisioni della conferenza di Parigi. Il 10 febbraio 1947 venne firmato il trattato 
di pace: il tracciato definitivo del confine toccava la periferia orientale di Gorizia 
e, discostandosi <lall'lsonzo dopo Sakano. piegava verso Cormons, nei cui pressi 

riprendeva la conformazione del 1866, seguendo in parte il fiume Judrio. li terri­
torio assegnato alla Jugoslavia privò la provincia di Gorizia della valle dell'Isonzo, 
dell'area mineraria di ldria e della valle del V ipacco. cioè di quel vasto retroterra 
con cui aveva diviso i destini per tutta la sua storia; il ricongiungimento con Mon­
falcone e Grado 10

, non modificò la condizione di una provincia le cui dimensioni si 
erano notevolmente ridotte (fig. 5). 

La linea di confine del 1947 venne scelta tra varie proposte, tra cui le più pe­
nalizzanti (quelle sovietica e jugoslava) richiedevano un tracciato più occidentale 
con l'annessione alla Jugoslavia di Gorizia, di Trieste e cli parte della provincia di 
Udine; il tracciato proposto dagli Stati Uniti e dalla Gran Bretagna - pii:, favorevole 
- si avvicinava alle richieste italiane, mentre la linea francese risultò formalmente
una mediazione, dettata anche dall'ostilità politica della Francia per aver subito
I" aggressione del regime fascista nel giugno 1940.

Dopo il l 94 7 le ruscussioni e le azioni politiche riguardarono prevalentemente 
il destino del Territorio libero di Trieste, che cessò dì esistere con l'accordo sulla 
sua spartizione tra Italia e Jugoslavia (Memorandum dì Londra del l 954). Le ten­
sioni determinate dalJa guerra fredda in tutta l'Europa centrale influirono anche sui 
rapporti confinari nel Goriziano; inizialmente il confine fu una barriera difficile da 
superare, luogo sorvegliato dai servizi segreti, luogo di scambio di prigionieri di 
guerra, oppure luogo di fughe clandestine, talvolta finite tragicamente, ma in se­
guito a nuovi scenari internazionali (la rottura dei rapporti tra Unione Sovietica e 
Jugoslavia nel 1948) e alla fine del contenzioso su Trieste, la strada verso rapporti 
positivi e collaborativi fu facilitata dagli Accordi dì Udine del 1962 (apertura al 
transito dei valichi secondari), poi dagli Accordi di Osimo del 1975 e dalla col-

1• J due comuni costieri furono accorpali alla provincia di Gorizia in seguito alla costituzione del Territorio libero 
di Trieste, un nuovo stato mai diventato realmente autonomo. che confinava con l'Italia nei pressi di Duino. 
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laborazione tra la Slovenia e la Regione Friuli Venezia Giulia nell'ambito della 
Comunità di lavoro delle Alpi Orientali (Alpe-Adria), avviata nel 1978 e tuttora in 
vigore. La fondazione cli Nova Gorica nel 1947 e il suo sviluppo demografico furo­
no occasione di relazioni commerciali, turistiche e culturali sempre più intense tra 
gli anni Sessanta-Ottanta, tanto che venne coniata la definizione di <<Confine ponte» 
per indicare la permeabilità della frontiera tra !tal ia e Jugoslavia. 

La conclusione dell'esperienza comunista e la formazione della Repubblica di 
Slovenia nel 199 l, trovò proprio a Gorizia e sul confine davanti alla stazione della 
feffovia Transalpina il luogo simbolo per accogliere nel 2004 l'ingresso della Slo­

venia nell'Unione Europea, trasformando totalmente la percezione del confine e 
aprendo possibilità di integrazione e collaborazione sempre più ampie (fig. 6). 



I 16 f-ì·a11co Ceeotti 

Cartografia 

. 

Belluno 

r 

Pontebba 

Regno 
d' I t a I i a 

Po«t,none • 

Treviso 
. 

• Ravenna 

Udine • 

PROVINCE ILLIRICHE 
1809-1813 

(parte settentrionale) 

Monarchia Asburgica 

KJagen!IJrt 
. 

• LUBIANA 

,j)o 
L--

()«'

� 
( .. , 

""' ,j)/ 
0

1,, .. 
«' 

-

o 

.;. \,. 
,'\!.�•- ......,� 

Mar1bor 

Glina. 

• Bihac 

Fig. I: il Regno delle Provincie Illiriche, 1809-1813, parte settentrionale 
(cartina di F. Cecotti) 



Hermagor 

.,.,.,,,. .. ...:. 

r 

�:· R E G N O O' I T AL I A 
····�

-....

\.. ,-·· 
·y·· '

· 

·r 

.I 
,. 

-... .... 
POfdenone 

·,
(•,/"::.. ,,,

·
·· 

f'•':. 

Udine 

Gorizia, i tempi <t lo spazio del co11ji11� 117

CARINZIA 

Villaéh Kl�genf'Jrt 

Lubiana 

Longatico 

CARNIOLA 

Postumia 

Parenzo 

MAR 
ADRIATICO 

LITORALE AUSTRIACO 

1866 - 1918 

in grigio il territorio goriziano 

lf 

Fig. 2: la Provincia del Litorale austrìaco. 1866-19 J 8 
(cartina dì F. Cecolli) 



118 Franco Ce,·olli 

·, 
,:,./' ...... .r-,} 

R e g n 6 d' I t a I i a

J 

<. 
Pordenone 

r .I 

<t)_,/'/':/ :;,, .. ,.,}· 
·,. 

ç-.f•,,-...l 

Repubblica d'Austria 
He�agor KI' r rt 

Villac:h 
agen u 

Udine 

.. , Sesana 
··.;·--..

Regno dei Serbi 

Croati e Sloveni 

Lubiana 

MARE 

ADRIATICO 

ALTO ADRIATICO 

Confini 1920 

Provincia di Gorizia 

estensione 1918 - 1923 

Fig. n. 3: Alto Adriatico. confini del 1920 (cartina di F. Cecoui) 



... '

Gorizia, i tempi e lo spazio del co11Ji11e 119

R E P U 8 8 L I C A O' A U S T R l A 

Provincia dì Udine 

R E G N O O' I T A LI A 

UDINE 

Provincia 

di Venezia 

MARE ADRIATICO 

{ ... I'···· .. __ , 
- ... ..__ . .. ":-

Provincia dell'Istria 

KLAGENFURT 

REGNO 

01 JUGOSLAVIA 

(dal 1929) 

LUBIANA 

Banovina 

della Sava 

CONFINE ORIENTALE JTAUANO 

1924 -1941 

Provincia di Gorizia 

1927 - 1945 

Fig. n. 4: il confine orientale italiano, 1924-1941: 
la Provincia di Gorizia. 1927-1945 (cartina di F. Cecotti) 



120 Franco Ceco/li 

REPUBBLICA D'AUSTRIA 

R EPUB BL I C A ITALIANA 

UDINE • 

• Pordenone 

di Treviso 

.. /�,.--····\ .. ·'
.. , .. Provincia ctt Venezia 

MARE 

ADRIATICO 

TERRITORIO LIBERO DI TRIESTE 

194 7 -1954 

• 

Klagenfurt 

REPUBBLICA FEDERATIVA 
POPOLARE DI JUGOSLA VIA 

/ ova Gorica 
,/GO 
..\ 

ISTRIA 

Fig. n. 5: il Territorio libero cli Trieste 1947-1954 (Cartina di F. Cecotti) 



• 

UDINE 

Go,·ìzia. i rempi e lo spazio del C"onjine 121

CONFINI ATTUALI (dal 1991) 

E PROVINCIA DI GORIZIA 
LUBIANA 

• 

(' GORIZIA • • NOVA GORICA

I TAL /A 
\ 

Mare 

Adriatico 

SLOVENIA 

• 

Postumia 

CROAZIA 

Fig. n. 6: confini attuali (dal 199 l) e provincia di Gorizia 
(cartina di F. Cecotti) 



1 22 Franco Cei:olli 

Bibliogrqfia 

AA.VV., Gori:::,ia e la sua provincia. Da /erra di confine a lahoratorio di rela:ioni, Istituto per gli incon1ri cul­
turali mitteleuropei, Gorizia 2002; 

AA.VV., Il cimfi11e mohile. Atlante storico dell'Alto Adriatico 1866-1992. A11stria, Croa:;ia, Italia, Slm•enia, 
Edizioni della Laguna. Irsml FVG. Monfalcone 1996; 

Ascoli G. I. ( 1863).Le Vene:ie. in «L'Alleanza», 23 agosto 1863. Milano: 

Be lei C. , Quel conjine mancato. LL1 linea Wilson (/ 919-/945 ), Morcelliana, Brcsda 1996; 

Blessi T. ( 1964). La provincia di Gori:ia nella prima metà del Sec. XX, in «Studi Goriziani». a. 27: 

Cattaruzza M .. L'Italia e il confine orientale 1866-2006. il Mulino. Bologna 2007: 

Cecotti F .. Carl{)/Vafie veriahili. I rnnfini orit::nta/i d'Italia tra Orto e Norecemo. in «Zapruder. Storie in mo­
vimento». 2008, n. 15; 

Cecutti F .. Piz.zamei B., S10ria del confine orùmtale ira/iano 1797- 2007. Cartograjìa. doc111ne111i. inmwgi11i, 
de111agrafio, CD-rom. Irsml FVG. Trieste 2007: 

Jf confine orienwle. Una s1orit1 rimo,1·sa. a c. di Cecotti F .. Pupo R. numero monografico de «I viaggi di Erodo­
no». 1998.a. 12.n.34: 

Dalla cortina di.fel'/'O al c01i/i11e pome: a cinqualll 'anni dal Memomndwn di l.Lmdm, f'allargamento della Nalo 
e de/l'Unione Europea. a c. di Meyr G., Pupo R .. Edizioni Comune di Trieste, Trieste 2004: 

Fabi L.. Storia di Gori:ia, Il Poligrafo. Padova 1991; 

Ferrari L., Gori-:.ia o/locentesca Jaflime1110 clel progetto della Nizw austriarn, in li Friuli• Venezia Giulia (Voti. 
[-Il), a c. di R. Finzi. C. Magris. G. Miccoli). Storia d'ltalia. Le regioni dall'Unità ad oggi, Einaudi. Torino 
2002: 

Pupo R .. Guerra e dopoguf!rra al confine orientale d'Italia. Del Bianco. Udine 1999; 

i rapporti italo-sloveni 1880-/956. Relazione della Commissione mis/a storico-culturale iw!o-s!ovena, m 
«Qualestoria», 2000, a. XXVIII, n. 2; 

Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Gli accordi di Osimo. legge di ratifica e decreti di m111azione, Trie­
ste 1979: 

Lo specchio del c011/ine. Ide11tità, economia e uso della storia in Friuli Venezia Giulia /990-2003. a c. di An­
dreozz.i D., Finzi R., Panariti L., numero monografico de «Il Territorio». 2CX)4. n. 21/22. Consorzio Culturale 
del Monfalconese. Ronchi dei Legionari: 

Troha N .. La Regione Giulia ira Italia e Jugm-/avia. 1945-1947, in «Storia contemporanea in Friuli». a. 2003, 
n. 34;

Valussi G .. I/ con/ìne nordorienrale d'Italia. nuova edizione. a c. di Pio Nodari con aggiornamenti e approfon­
dimenti di Francesca Krasna e Moreno Zago, Istituto di sociologia internazionale. Gorizia 2000; 

Verginella M., I/ co11fi11e degli altri. LL1 questione giuliana e la memoria sloveno, Donzelli. Roma 2008; 

Volponi E., Un confine e la sua storia. Il hac/110 del fiume Como tra il trattaro di Worm.1· e la fine della Repub· 
bfica Ve11ern, Conrnne di Gonars 2007: 

Worsdorfer R., Il confine orienta/e. Italia e Jugoslavia dal 1915 al 1955. il Mulino. Bologna 2009. 




